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A partire dal latomeridionale(collinare) del Po, dalponte che esce dapiazza VittorioVeneto. Il salire, inaffannoso ricercaredove i giardini privatinon colgono tutta laterra. Uno slargo, unpezzo tra gli alberidove fermare ilpasso. Lungo vialeThovez la scritta sulmuro: "laboratorioAbruzzo", e quindiogni riferimento a ciòche da L'Aquila èuscito, dai campi. Asalire la stradacomunale Val Salice,e la nebbia checancella alle spalleTorino. Malinconia arimbalzi tra ilmarciapiede ed imuretti che separanoogni possibilità difuga dalla stradaprincipale, spopolataora dalle automobili.C'è ancora neve, edaumenta salendo.In cima, o in fondo,alla collina, non siapre ancora unospazio senza confiniedificati. Fino alparco dellaRimembranza (unaampia porzioneverde che haricevuto nomedall'esigenza diricordo dei mortidella Prima Guerra)."Aiutatemi aviolentare la città"continuando acamminare nellaneve, e nella nebbia.

Nessun suono oltre ilrespiro ed il rumoredell'affogare delpasso nella neve."Per non esserneviolentati" e sentire ipassi pesanti di unapersona checammina al di sopradel mio stareimmobile, mescolatoal suo respiro.Divenire neve, nelparco. C'è unapiccola porzione distaccionata, nera,nel mezzo dellastradina. All'indietro,proiettati alcunialberi sfocati. Alcunetracce, masoprattutto assenzadi comprensione diciò che staaccadendo.Sbilanciando ognimovimento in avanti,nel calore del passo,e nel timore di ogninuovo metro postoalle spalle.Nel punto più altodel colle, in mezzoad un cortile dicemento: il "faro",dove si legge: "glioperai di ogni opera(...) dal loro capoGiovanni Agnelli" el'omaggiomonumentalesottoscritto dallaFiat. Il ricordo, delsacrificio, il capo,come sostegno dellamemoria operaia, ilcapo. Intorno al faro,la nebbia, non unrumore, nessunricordo, da ricordare.Rughe

Avete mai provato a camminare di nottedurante una nevicata? Se nonl'avete mai fatto e ne avete la possibilitàprovateci. Avete già fattoquest'esperienza? 'E una bella sensazionevero?Quello di cui ti accorgi subito è il silenzio.Si è circondati da un'atmosfera ovattata, inquesto regno di silenzio magico l'unicacosa che ascolti è il suono dei tuoi passiche affondano nella neve fresca. Di tanti intanto ti capita anche di udire il suono dellecatene sull'asfalto degli spargisale. Anche icolori dell'ambiente che ti circondacambiano In alcune zone la luce si riflettesulla neve rendendo ciò che hai attornopiù luminoso, in altre invece la luce gialladei lampioni si fa più fioco, ed i colori piùintensi.In questa particolare condizionemeteorologica anche il naso ha la suaparte. Si risveglia dal suo torpore diassuefazione dai gas di scarico e ritorna"vivo". Inizia a formicolarti a causa delfreddo e riesci a percepire l'inconfondibileodore della neve.Se sei poi in compagnia di qualcuno nonsenti nemmeno il bisogno di riempire ivuoti i con inutili parole. Cerchi solo diviverti il momento, di goderti per unavolta il silenzio ovattato.Se sei solo invece,la paura può prendere ilsopravvento. La paura si fa largo perchéinizi a pensare, il più delle volte, quandosei solo inizi a riflettere su te stesso. Nienteè più brutto che affrontare il proprio io,perché hai paura che se facessi il puntodella situazione potresti essere deluso date stesso. Nella vita però arriva il momentodi guardarsi allo specchio ed osservare chisiamo veramente. Solo conoscendo afondo noi stessi saremo in grado direlazionarci veramente con gli altri.Matte
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“24 ore senza di noi” èlo slogan dello scioperodei lavoratori immigratiindetto il primo marzo2010, iniziativa nata inFrancia e prestoallargata a tuttaEuropa. Migranti,insieme a secondegenerazioni e a italiani,sono scesi nelle piazzedelle città d'Italia amanifestare“accumunati dal rifiutodel razzismo,dell’intolleranza e dellachiusura checaratterizza il presenteitaliano”(www.primomarzo2010.it) per chiedere diritti evisibilità, dignità eintegrazione.Richieste legittime ecomuni ai migranti intutti gli stati, che però siarticolano in mododiverso a seconda dellaspecificità del luogo edei suoi particolariproblemi.Qui da noi, non stupiscese nel rivendicare tuttoquesto forse il pensierocorre a Rosarno.Cittadina di 15.000abitanti, 200 affiliati alla‘ndrangheta, il 9gennaio di quest’anno siè trovata senza un soloabitante immigrato.Tutto ha inizio quandoda un’auto vengonosparati dei colpi di fucilesu un gruppo dibraccianti africani chetornavano al loroaccampamento dopo illavoro. Due di lororimangono feriti. Lareazione è violenta, enella guerriglia urbanasi riversano la rabbia ela frustrazione perl’ennesimo atto didisprezzo di cui sonovittime (già l’anno

prima era avvenuto unfatto simile, unasparatoria in stilerappresaglia), la

disperazione per lemisere condizioni di vitache la società impone achi lavora schiavizzatonei campi del sud Italiaa raccogliere frutta everdura; la stessa che civiene poi venduta nelsupermercato sottocasa. Il sistema dellaraccolta degli ortaggisfrutta la parte piùdebole dellapopolazione, appunto imigranti, sia regolariche irregolari, per unlavoro pagato pochieuro all'ora, in nero; per

questo senza potersipermettere una casa,sono costretti nei ghettidegli accampamenti di

periferia fatti dibaracche e tende, dovel’unica assistenza dibase è fornita daivolontari di MediciSenza Frontiere.Ma il peggio dellaviolenza deve ancoravenire: a quella natadall’esasperazione deidiritti negati seguequella xenofoba deicittadini (italiani) diRosarno. Per difenderela loro città, i loro spazie il proprio quietovivere, scendono instrada aprendo unacaccia al nero, aldiverso, armati dispranghe e fucili.Barricate, scontri ebotte (da parte ora degliabitanti di Rosarno)hanno avuto comerisultatol’allontanamento degliafricani, sui pullmanmessi a disposizionedalle forze dell’ordine.Forse il pensiero correanche alla legge cherende reatol’immigrazioneclandestina, entrato

nella nostra legislazionecon il Pacchettosicurezza (luglio 2009),lo stesso cheistituzionalizza le ronde.Un’efrazioneamministrativa diventaun crimine, ti rende unreietto in una societàche già fatica adaccoglierti.O forse il pensiero correproprio alle lungagginiburocratiche cherendono difficilissimoavere il permesso disoggiorno (ovviamentea pagamento, dagli 80ai 200 euro).Magari il pensiero correai Cie, i centri diidentificazione edespulsione, dove siviene trattenuti controla propria volontà, pernon essere in regolacon i documenti, inattesa di essererimpatriati, anche fino asei mesi.Il pensiero corre ancheai respingimenti deibarconi di quest’estate,senza prestare aiuto aipasseggeri né tantomeno verificare lapresenza di persone indiritto di ricevere asilo.Quel che è peggio irespingimenti sono stativerso (e incollaborazione con) laLibia, paese nel quale lostatus di migrante tigetta nella completaassenza di ogni formadi tutela. Qui lo Stato didiritto è sospeso per iclandestini che internatiin apposite prigioni (disolito di fortuna) sonovittime di violenzasistematica,nell’omertà­assenso delgoverno libico. E inquella dello Statoitaliano. Ste

Le stagioni di Gigi. Lingua, dialetto e musica nella“roba” di MeneghelloReading di letteratura e musicaMartedì 16 marzo biblioteca Frinzi 20:30­22:30

IL PERCHE' Considerazioni personali sulle motivazioni dello
sciopero-manifestazione del primo marzo
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